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Francesco Ponticelli nacque a Siena il 12 aprile 1888. Si laureò 
in Giurisprudenza, ed esercitò la professione di avvocato. Politica-
mente e culturalmente si formò alla scuola di monsignor Nazzareno 
Orlandi, magna pars nel 1908 del Congresso regionale toscano della 
Gioventù Cattolica tenutosi a Livorno. In quell’occasione Francesco 
Ponticelli, insieme a un altro promettente giovane, Giovanni Gron-
chi, partecipava in veste di relatore in rappresentanza della Sezio-
ne di Santa Caterina e di Vicepresidente dell’Associazione cattolica 
popolare senese. Già Segretario della Pro Cultura e della Coopera-
tiva di consumo di San Giuseppe, fondò con Orlandi il Segretaria-
to del popolo e si impegnò nella tornata amministrativa cittadina. 
Viceversa, per le elezioni politiche indette per il 7 marzo 1909 si 
attestò su una posizione astensionista. Nel 1910 divenne Presidente 
del Comitato diocesano di Siena, carica che conserverò fino al 1952. 
Nel 1911 si era adoperato nel promuovere un movimento cattolico 
nell’area grossetana, grazie anche al sostegno dello zio, Carlo Pon-
ticelli, che avrebbe ricoperto l’incarico di Sindaco nel capoluogo. La 
Maremma suscitò in Francesco Ponticelli un forte interesse nei con-
fronti delle condizioni contadine e bracciantili. Si batté, infatti, per 
diffondere anche in quest’area il contratto mezzadrile e l’appode-
ramento, ma soprattutto gran parte delle proprie energie vennero 
indirizzate nella fondazione del Consorzio di bonifica grossetano 
insieme ad altri agricoltori, così da risolvere concretamente alcuni 
endemici problemi di quella provincia.

Nel gennaio 1919 partecipò con il locale movimento cattolico di 
Siena alla nascita del Partito Popolare Italiano di don Luigi Sturzo, 
e delineò a questo proposito il programma per le elezioni politiche 
nel Collegio toscano di Siena-Arezzo-Grosseto, nel quale i popola-
ri riuscirono ad eleggere due deputati: Adelfo Negretti e Agostino 
Signorini. 

Nelle amministrative del 24 giugno 1920, contro il parere della 
Segreteria, i dirigenti popolari senesi, don Brogi, Grimaldi, Talluri, 
Cantagalli, decisero di abbandonare la linea intransigente e, nono-
stante le violenze subíte anche dai cattolici, confluirono in una lista 
antisovversiva e antisocialista guidata dallo schieramento combat-
tenti. La vicenda elettorale compatterà le frange moderate del mo-
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vimento cattolico senese, ma emarginerà la componente sindacale 
e soprattutto si allontanerà dal popolarismo sturziano. Le ragio-
ni principali di questa scelta, però, devono essere ricercate nella 
ferma volontà dei cattolici di impadronirsi del Comune, per poter 
poi guidare un’importante istituzione come il Monte dei Paschi. 
L’esito della consultazione consentirà per la prima volta a cinque 
consiglieri dichiaratamente popolari di entrare a far parte del Con-
siglio Comunale: Ugo Billi, Alessio Gasparri, Cesare Frati, Camillo 
Magnani e Francesco Ponticelli, quest’ultimo unico a poter vantare 
una certa esperienza amministrativa, in virtù della quale avrebbe 
ricoperto il ruolo di Assessore alla Pubblica Istruzione di Siena, 
carica che avrebbe conservato fino al 1922. Durante questa fase 
Ponticelli fondava il bisettimanale «Il rinnovamento» e assumeva 
la carica di Presidente del Consiglio di Amministrazione dell’ospe-
dale psichiatrico. Ma la condotta politica dei cattolici senesi provo-
cò un’ulteriore appendice. La deroga all’intransigenza dettata da 
Roma, infatti, venne fortemente censurata dalla Segreteria romana, 
tanto che i consiglieri eletti decisero di presentare le proprie dimis-
sioni dal PPI, ma non dal Consiglio municipale, una decisione che 
confermerà l’eterodossia del movimento senese rispetto al contesto 
nazionale. 

Solo con le elezioni del 15 maggio 1921, la dissidenza senese 
decise di rientrare nei ranghi dell’intransigentismo sturziano e di 
ricucire lo strappo prodottosi con la precedente tornata ammini-
strativa. I cinque consiglieri dimissionari, infatti, vennero invitati a 
ritirare le dimissioni, e di conseguenza, il PPI senese rifiutò di ade-
rire alla lista del Blocco nazionale promosso da Giolitti. Nonostante 
ciò, rimanevano presenti all’interno della locale sezione popolare le 
ben note tendenze centriste, sebbene le imperversanti violenze per-
petrate dai fascisti in tutta la provincia non avessero risparmiato 
neppure i rappresentati cattolici. 

Non restava che redigere la lista dei candidati popolari chiamati 
a rappresentare la circoscrizione elettorale di Arezzo-Siena-Gros-
seto. Il compito venne affidato ad una Commissione interprovin-
ciale, che ovviamente ricalcava i confini del Collegio, presieduta 
da Francesco Ponticelli. La Commissione decise da un lato di con-
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fermare l’indicazione dei deputati uscenti, Negretti e Signorini, ma 
dall’altro si assunse il delicato onere di escludere dalla lista il nome 
di Cesare Viviani, ovvero una delle figure più rappresentative del 
popolarismo senese. La sua assenza fu giustificata per motivi per-
sonali, ma non è escluso che anche Ponticelli si sia attivamente ado-
perato per privilegiare la conferma dei parlamentari uscenti, alla 
luce della loro capacità di mobilitare il consenso e della maggiore 
sintonia con la dirigenza locale. Per questa motivazione, la sten-
tata conferma dei due candidati uscenti, unitamente al deludente 
risultato registrato nella Circoscrizione, rovescerà su Ponticelli e 
la dirigenza senese l’accusa di aver condotto in maniera non del 
tutto trasparente la campagna elettorale. Le tante anime del popo-
larismo senese, dunque, riaffiorarono inevitabilmente in seguito al 
ridimensionamento elettorale e alla volontà sempre più manifesta 
da parte di alcune componenti di aderire al Blocco nazionale. Il ri-
assetto organizzativo si verificherà nel gennaio del 1923, allorché 
venne eletto un nuovo Comitato Provinciale, del quale faceva parte 
Ponticelli, salvo poi essere escluso dalla Giunta esecutiva. Ma la 
deriva filofascista del PPI senese era solo rinviata. Nel dicembre del 
1923, in seguito ad una dura discussione all’interno del Comitato, 
fu approvato, con l’adesione dello stesso Ponticelli, ma anche di 
Viviani, un ordine del giorno che sostanzialmente autorizzava il 
partito a collaborare con il governo Mussolini. Il drammatico ri-
dimensionamento elettorale del PPI nelle consultazioni del 1924, 
l’Aventino, nonché la rapida dissoluzione del Partito sturziano 
condussero Ponticelli, nell’agosto del 1925, ad iscriversi al Centro 
Nazionale di Siena, associazione nella quale confluiranno molti de-
gli ex dirigenti popolari vicini al fascismo. Era solo la prima tappa 
verso la formale adesione al PNF, iscrizione che sarebbe avvenuta 
negli anni ’30; il suo ruolo all’interno del Partito fascista fu comun-
que del tutto marginale. Venne persino arrestato negli anni ’40 per 
aver sottratto due figli alla chiamata di leva e al loro impiego in 
guerra.

Al momento della Liberazione aderì alla Democrazia Cristiana 
e rappresentò il partito nella Giunta amministrativa provinciale di 
Siena, nella Deputazione di Grosseto, e, per diretta richiesta del 
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CLN, nella deputazione del Monte dei Paschi.
Mantenne, tuttavia, la carica di Consigliere comunale di Siena 

fino al 1951. Nelle successive elezioni comunali confluì in un’ete-
rogenea lista civica che conseguì un risultato assai deludente, 
sebbene gli consentisse di essere rieletto. Durante il mandato del 
Sindaco liberale Bocci, contribuì a mantenere la senesità del Monte 
dei Paschi e, insieme a Bracci e Tamagnini, elaborò un promemo-
ria che il Sindaco avrebbe presentato al ministro del Tesoro, con 
il quale le ragioni dell’indipendenza della Banca senese venivano 
puntualmente enumerate. Dal 1955 al 1959 Ponticelli sarebbe di-
venuto Presidente del MPS, mandato che venne ricoperto all’in-
segna dell’equidistanza, a dimostrazione di come il Monte fosse 
veramente un patrimonio che apparteneva indistintamente a tutte 
le forze politiche e sociali della città di Siena. 

Sensibile alle iniziative sociali, in qualità di Presidente della So-
cietà anonima industria maglieria sorta nel 1919, si adoperò affin-
ché il laboratorio fosse fonte di occupazione per i giovani operai. 
Muore il 31 marzo del 1968.

Nelle elezioni del 2 giugno 1946 era eletto come membro dell’As-
semblea Costituente nella XVII circoscrizione Siena-Arezzo-Gros-
seto, risultando secondo nelle preferenze dietro Amintore Fanfa-
ni. L’elezione venne convalidata il 16 luglio 1946, ovvero il giorno 
dopo l’iscrizione al Gruppo parlamentare democratico cristiano. A 
causa delle cattive condizioni di salute, dovette dimettersi l’11 set-
tembre del 1946. Durante il breve mandato avanzò due interroga-
zioni: sulla riforma dell’ordinamento delle Casse di previdenza per 
gli impiegati degli Enti locali, e sulle ricerche di italiani in Russia. Il 
suo seggio venne occupato dall’avvocato Reginaldo Monticelli. 

Fonti

I 556 deputati alla Costituente, Roma 1946, p. 455.
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Scritti

Commemorazione di mons. Orlandi, discorso tenuto a Costone, 29 
aprile 1946.
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